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“
Il mercato potenziale del lavoro interinale è pressochè.................................................................................................................

infinito e tutto da esplorare. Finora se ne sono.................................................................................................................

avvalse, in Italia, soltanto 25mila aziende, l’80%.................................................................................................................

delle quali concentrate al Nord e il 20% al Centro................................................................................................................. ”“
Per la prima volta chi è senza lavoro viene considerato..........................................................................................................................

come una risorsa: siamo noi ad andare a cercarlo..........................................................................................................................

Oggi c’è una ricerca continua di personale e un’azione..........................................................................................................................

costante per incoraggiare la gente a farsi avanti.......................................................................................................................... ”
Lavoratori avviati

Dipendenti società

IL BILANCIO 1999

Fatturato 
complessivo

Ore lavoro
(annue)

Durata media

missioni

Versamenti 
per formazione

298.000
2.800

1.600
miliardi

50 milioni

170 ore

42 miliardi

LE PREVISIONI

LAVORATORI AVVIATI 

MISSIONI AL GIORNO

500.000 nel 2000

300.000 nel 2001
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I N F O
Trentino
Servono 7mila
immigrati
autorizzati
solo 3.700

InTrentino,
peril2000,se-
condolesti-
medegliim-
prenditori,
servono7mi-
laextraco-
munitari,ma
ilgovernone
autorizzasolo
3.772.Questo
creagravidif-
ficoltàso-
prattuttoal
settoreagri-
colo.Lari-
chiestadi
manodopera
stagionale,
soprattutto
perlaraccol-
tadellemele,
èincontinuo
aumento,an-
cheperchèi
tempidella
raccoltasi
stannoridu-
cendo(dai
24/25giornidi
qualcheanno
faai14/15at-
tuali), ilche
richiedeun
maggiornu-
merodiav-
ventizi.Nel
1996il fabbi-
sognoeradi
2.500unità,
nel1997di
2.800,nel1998
di3mila,nel
1999di5.600.
Finoal1998
gliingressi
daPaesi
extracomuni-
tariavveniva-
nopreviave-
rificadell’in-
disponibilità
dilavoratori
italianiperi
lavoriele
qualificheri-
chieste.La
legge40/98
introducela
programma-
zionepreven-
tivadeifabbi-
sogniapre-
scinderedal-
laverificaca-
sopercaso
delledisponi-
bilitàpresen-
ti.Diquil’as-
segnazioneal
Trentinodiun
numeroinsuf-
ficientedila-
voratori.

L avoro interinale, anno ter-
zo. Nate nel ‘97 con la legge
196, le società che affittano

manodopera si sono radicate in
tutt’Italia: sono 45, quasi tutte as-
sociate a Confinterin. Con Enzo
Mattina, che ne è il presidente,
facciamo il punto con un occhio
al domani.

Da chi è formato il «mondo» del-
l’interinale?

«Dalle 45 società, ognuna delle
quali ha almeno quattro filiali, la
base minima per poter avere l’au-
torizzazione ministeriale. Copro-
noquasituttoilterritorionaziona-
le,concirca2.800occupatidirettie
con un fatturato del ‘99 di circa
1.600 miliardi, con circa 300 mila
persone occupate. La crescita del
’99 rispetto al ‘98 è stata di quattro
volte. Abbiamo superato la prima
fase,quellaconoscitiva».

Nonèpiùunanovità...
«Esatto ma, nonostante i numeri
siano piuttosto impressionanti, il
potenzialemercatoèpraticamente
infinito, e tutto da esplorare, in
quanto le aziendechehannousato
il lavoro interinale sono abbastan-
za limitate, circa 25 mila in tutt’I-
talia, di cui l’80%alNorde il rima-
nente20%nelCentro».

Perché?
«Perché il cliente privilegiato del
lavoro temporaneo è l’industria
manifatturiera che è il settore che
ha più bisogno di rincalzi imme-
diati, mentre i servizi hanno di-
mensioni più ridotte. Devono
fronteggiare eventi stagionali, ma
nondistruttura».

Milano fino a che punto è coinvol-
tadalfenomeno?

«Milano risente di tutti gli eventi
fieristici. La moda ha periodi del-
l’anno con esigenze particolar-
mente intense. A Milano inoltre è
nata la New economy, investitori
che scommettono sull’ingegno
delle persone, per lo più giova-
ni, invitate a spendersi con la
loro creatività. Se l’operazione
va bene, questi giovani diventa-
no soci. E al Sud? Ce ne sono
tantissimi, ma manca la voglia
di investire. In questo mondo
noi ci inseriamo dando la possi-
bilità di rendere legali i rapporti
con le persone, con dei normali
contratti».

Come si colloca il boom dell’inte-
rinale rispetto all’Europa?

«Nella media europea il 65% della
domanda è industria manifattu-
riera, il resto è Stato e servizi. In
Italia la manifattura è il 75%, il re-
sto sono servizi privati. La fetta
pubblica è irrisoria, limitata a
qualche sperimentazione da parte
dei Comuni. Rispetto alla popola-
zioneattiva,inoltre, lamediaeuro-

peadi interinali è l’1,5%,ossiaogni
giorno da 1 milione e mezzo a 2
milioni di persone. In Italia sia-
mo allo 0,7%, molto al di sotto
della media europea, a motivo
della novità. Ossia circa 400mila
persone al giorno. Però il ritmo
di crescita italiano è superiore a
tutti gli altri ed è prevedibile un
fortissimo sviluppo entro il
prossimo biennio».

Esiste un rapporto tra questo trend
elastrutturaproduttiva?

«Noi non siamo i migliori fornito-
ri di manodopera della grande in-
dustria, ma della media industria,
o della piccola. Facendo il raffron-
to con la realtà europea, arriviamo
aconcluderechec’èormaiunlavo-
ro stabile, detentore del sapere e
del know how di un’azienda, ed
una varianza di mansioni che
viene coperta con personale
temporaneo con due finalità: ri-
pescare lì dentro i rincalzi ri-
spetto al personale stabile, aven-
do una vasta platea in cui sce-
gliere ed avendo la possibilità di
verificare sul campo la qualità
delle persone e, in secondo luo-

go, avere a disposizione perso-
nale temporaneo per fronteggia-
re emergenze particolari, senza
dover affrontare situazioni im-
previste».

Entriamo nel merito delle cifre:
quei 1.600 miliardi di fatturato nel
’99achecosacorrispondono?

«Salari e contributi previdenziali
per 1.300 miliardi, di cui oltre 400
miliardi in contributi all’Inps. Il
restosonotasse,ritenuteallafonte.
Èunaricchezzadistribuitatraper-
sonecheprimaeranosenza lavoro,
che hanno avuto un reddito, sia
purenonelevatoperchési trattadi
prestazioni limitateneltempo.Ma
vanno considerati altri aspetti di
rilievo: per la prima volta il disoc-
cupato èunsoggetto importante, è
una risorsa. Non è il disoccupato
che deve salire le altrui scale, ma
siamo noi che andiamo a cercarlo.
C’è oggi una ricerca continua di
personale, ed un’azione costante
per incoraggiare la gente a farsi
avanti».

Qualsiasipersona?
«Ci servono i giovani, anche chi fa
l’universitàochehaappenatermi-

nato la scuola. Ci sono piccoli im-
pieghi, di qualche settimana o di
qualche fine-settimana: è un mo-
do per avvicinarsi al lavoro. Cer-
chiamo chi ha un diploma, chi ha
giàallespallequalchepiccolaespe-
rienza, che viene valorizzata. L’al-
tro dato interessante, per noi, è la
ricerca di chi è stato estromesso,
genteinmobilità».

Quindi una risposta alle fasce so-
cialipiùdeboli?

«Sì, soprattutto laddoveha funzio-
natounbuonrapportoconleagen-
zie per l’impiego, con il sindacato,
con gli uffici del collocamento. Il
fattore-emersione di questo mon-
dodel lavoro conosciutoper lopiù
su dati numerici, ma non fisici,
reali, è molto importante. E si ten-
ga conto che uno su quattro, o uno
su cinque, diventano lavoratori a
tempo indeterminato. E poi il di-
scorso extracomunitari. Soprat-
tuttodove ladisoccupazioneèbas-
sa o non esiste, come nel Veneto,
gli extracomunitari sono stati l’u-
nica risorsa disponibile e, se ci fos-
serostatiminorivincoliburocrati-
ci,dipoliziaeamministrativi,pro-

babilmente il loroutilizzo sarebbe
stato maggiore. Incappiamo nel
paradosso che uno non ha il per-
messo,peròè inItalia.Sepuòlavo-
rare, perché non dargli il permes-
so?Quantomeno lo facciamousci-
redallaemarginazioneeloallonta-
niamo da sbocchi pericolosi. Altri
hannoilpermessomanonillibret-
to di lavoro. Se il circuito burocra-
tico riuscisse a funzionare più in
fretta, moltissime di queste perso-
ne potrebbero rientrare nella per-
manenzalegale».

Però non si rischia di spostare la
gente come pacchi postali?Di far-
la correre di qua e là, dove c’è un
lavoro?

«In generale, abbiamo sperimen-
tato ipotesi di mobilità Sud-Nord,
però strutturate. Chi parte, ha il
contratto in tasca. Di solito gli si
paga il viaggio egli si trova la siste-
mazione logistica, che in parte pa-
ghiamo noi, in parte l’azienda, ed
in piccola parte l’interessato.
Quindi è da escludere che ci siano
formedimobilitàselvaggia».

E il sindacato?Comesièrapporta-
toallanovitàdell’interinale?

«Èstatodisponibile.Nessunatteg-
giamento ostativo. Inoltre con il
nuovo ruolo della flessibilità lega-
le, è molto più agevole colpire l’a-
rea dell’illegalità che nel mondo
del lavoro è stata molto tollerata
perché non c’erano gli strumenti
per intervenire.Oggi lostrumento
esiste; certo, il lavoro temporaneo
hauncosto,maè sempremolto re-
lativo: il piccolo imprenditore
lombardo, se dovesse cercare lui
tre operai, senza di noi spendereb-
bediecivoltedipiù».

Ora guardiamo avanti: cosa resta
dafare?

«Abbiamo avuto un notevole ri-
sultato con la Finanziaria che ha
innovato la legge 196 aprendo alle
mansionidi esiguocontenutopro-
fessionale, alla edilizia e all’agri-
coltura e all’uso del Fondo per la
formazione. Il contributo è obbli-
gatorio per le aziende, il 4% del sa-
lario lordo, ossia il 4% di mille mi-
liardi, ma la gestione è privatistica
e saràdecisadanoi edal sindacato,
per cui si potrà introdurre una for-
midabile attività formativa sulla
base di una domanda effettiva, da
fare sul campo, dunque nei luoghi
di lavoro per far incontrare il sape-
re con il saper fare. Tutto questo
nella logica della formazione per-
manente».

Edacorreggere?
«Le percentuali di utilizzo. Oggi
siamoall’8%.Unapercentualealta
per grandi aziende con grandi or-
ganici,ma troppoesiguaper lapic-
cola e media impresa: chi ha più
bisogno finisce per essere più pe-
nalizzato.Insecondoluogo,occor-
re snellire le procedure: noi oggi
facciamotutti iprocessidiassuzio-
ne, gestione e chiusuradel rappor-
to di lavoro, adattando in termini
temporali gli istituti del tempo in-
determinato, ma ciò implica una
mole sproporzionata di lavoro bu-
rocratico. Inoltre serve una diver-
saclassificazionedeicrediti:noiin
fondo finanziamo le aziende uti-
lizzatrici e, poiché paghiamo sala-
ri, chiediamo che almeno la parte-
salario sia riconosciuta come cre-
dito previlegiato, ciò anche per
evitare comportamenti scorretti.
Definitiquestipochiaspetti inter-
mini legislativi, tutto il resto deve
restare di competenza della con-
trattazione: il problema non è tra-
sferire al lavoro temporaneo le
norme contrattuali proprie del
tempointerminato.Alcuniistituti
devonoessereuguali,adesempioil
salario o la copertura previdenzia-
le, ma altri possono essere trattati
diversamente: lo straordinarioo il
lavoro festivo, i percorsiprofessio-
nali e la possibilità di ricorrere ai
fondipensioneaperti».

C H I È
Enzo
Mattina

EnzoMattina,
60anni,pre-
siedeConfin-
terin, l’orga-
nismoche
rappresenta
le45società
dellavoroin-
terinale,edè
vicepresi-
dentediuna
diqueste, la
«Quanta».
Ilsuocurri-
culum ha
inizio a Na-
poli, dove fi-
no al ‘71 è
segretario
dei metal-
meccanici,
poi a Roma
come segre-
tario genera-
le della glo-
riosa Flm e,
dall’80 all’84,
segretario
confederale
Uil. Deputato
europeo
dall’84 al 94
e parlamen-
tare in Italia
fino al 96,
quando as-
sieme a Gino
Giugni pre-
senta la pri-
ma proposta
di legge sul-
l’interinale.

Il posto in affitto
Giovani e disoccupati
per il boom di domani
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